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liane (Marceddu et al., 2022, 2024), producen-
do luppolo di qualità soddisfacente in alcune 
regioni, tra cui Toscana e Lazio (Carbone et 
al., 2021). Inoltre, non bisogna dimenticare i 
limiti di tipo strutturale, come quelli connes-
si alla produttività degli impianti, e gli aspetti 
organizzativi-manageriali legati, spesso, alla 
mancanza di conoscenze tecniche per un’op-
portuna scelta varietale e management coltu-
rale professionale.
Per il 2025 non sono disponibili stime ufficiali, 
ma è verosimile una sostanziale stabilità dell’a-
reale di produzione: i nuovi impianti crescono 
lentamente e le rese restano variabili, legate a 
fattori tecnici e climatici. La sfida, per i produt-
tori italiani, potrebbe essere quella di puntare 
su varietà di nicchia più che sulla quantità.
In termini di produzione e di consumo, i dati 
diffusi nell’ultimo Annual Report da AssoBirra 
(2025) indicano che la produzione italiana di 
birra è stata pari a 17,2 milioni di ettolitri nel 
2024, dato sostanzialmente in linea con l’anno 
precedente seppur in lieve flessione (-1,27%), 
ma in calo del 6% rispetto ai 18,3 milioni di etto-
litri del 2022, quantitativo che ha rappresentato 
il volume più alto raggiunto nell’ultimo decen-
nio. Tuttavia, gli attuali volumi di produzione 
rimangono sostanzialmente in linea con quelli 
osservati nel periodo pre-pandemia. In termini 
di consumo, il mercato interno ha assorbito 
21,5 milioni di ettolitri di birra, corrisponden-
ti a 36 litri pro capite. Nonostante il trend di 
crescita del consumo di birra, il consumo pro 

capite in Italia permane al di sotto della media 
Ue di 69 litri, evidenziando i limiti del mercato 
nazionale.

Europa colosso in contrazione
A livello globale, nel 2024 la superficie a luppo-
lo ha raggiunto un’estensione di 55.715 ettari 
e una produzione vicina alle 113.500 tonnella-
te (BarthHaas, 2025). Dopo l’annus horribilis 
per il settore, il 2024 registra un’ulteriore ridu-
zione delle superfici, in calo del 7,7% rispetto 
all’anno precedente, quando la contrazione era 
stata nell’ordine del 3,7%. I volumi di produzio-
ne, anch’essi negativi (-3,9%), segnalano una 
maggior tenuta rispetto a quanto osservato nel 
2023, anno in cui il dato mondiale negativo ha 
superato gli undici punti percentuali.   
Il continente americano, con oltre 40mila 
tonnellate prodotte e una superficie di circa 
19.000 ettari, resta, insieme all’Europa, il polo 
principale per la produzione di luppolo. Il vec-
chio continente, in particolare, si conferma il 
cuore pulsante della produzione mondiale, 
con circa 32mila ettari coltivati nel 2024 e una 
produzione complessiva attorno alle 63mila 
tonnellate. Occorre tener presente che diver-
samente dall’America, dove calano sia le su-
perfici che la produzione, in Europa si rileva 
una sostanziale tenuta delle superfici (-1,4% 
rispetto al 2023) e un aumento dei volumi pro-
dotti (+7%). Nell’ambito dell’Unione europea, 
Germania e Repubblica Ceca guidano la clas-
sifica dei principali produttori, seguite da Slo-
venia, Polonia e Francia.

Per il 2025, l’International Hop Growers’ Con-
vention stima un’ulteriore riduzione delle su-
perfici, segnale di un mercato che sta cercan-
do un nuovo equilibrio dopo anni di espansione 
eccessiva. Il ridimensionamento risponde a un 
contesto di surplus globale e a un rallentamen-
to della domanda, soprattutto da parte dei bir-
rifici artigianali, che negli anni scorsi avevano 
trainato la crescita. Le proiezioni indicano una 
produzione mondiale intorno a 108-110mila 
tonnellate, se le rese si confermeranno simili 
a quelle dell’ultimo raccolto.

Barriere all’ingresso 
Ad ostacolare lo sviluppo della filiera del lup-
polo in Italia contribuiscono anche gli elevati 
costi iniziali richiesti per l’impianto di un lup-
poleto specializzato, a cui si aggiungono quelli 
relativi alla manodopera e le spese di gestione 
ordinaria. Un investimento iniziale considere-
vole, raramente supportato da politiche di svi-
luppo regionale adeguate, essendo il luppolo 
considerato una produzione agricola alterna-
tiva, a cui si aggiunge la necessità di disporre 
di impianti di trasformazione e stoccaggio per 
preservare qualità e conservabilità del prodot-
to, elementi imprescindibili e, spesso, non al-
la portata delle piccole aziende che vogliono 
inserirsi nel mercato. La situazione è ulterior-
mente aggravata dalla scarsa disponibilità di 
tali infrastrutture sul territorio, riflesso di una 
filiera nazionale ancora in fase di sviluppo e 
non pienamente consolidata.
Tali condizioni configurano una vera e propria 

Legenda: i dati relativi alla Valle d’Aosta non sono 
disponibili
Fonte: elaborazione degli autori su dati Agea
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fig. 2 - Quote regionali di Sau  
a luppolo (2024, valori in %)


